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      Reggie Weston allacciò le mani in grembo e reclinò la testa all’indietro, sbuffando.

      La parete contro la nuca era fredda, esattamente come la panca sotto il suo sedere. Non si aspettava nulla di diverso, in effetti. Mica era il Four Seasons, quello. E nemmeno la sua confortevole casa di Wimbledon. Beh, di Russell, per la precisione. Si domandò se in futuro potesse ancora considerarla anche sua.

      C’era odore di urina e vomito, in quei pochi metri quadrati. Raddrizzò il collo e lasciò scivolare lo sguardo attorno a sé. Lo posò sul piccolo water nell’angolo opposto. Nemmeno un rotolo di carta igienica, cazzo? Oh, sì, eccolo. Lo notò per terra, quasi nascosto dalla ceramica bianca. 

      No, quella non era per niente la stanza di un albergo di lusso, ma un’orribile cella di un minuscolo paesino della campagna inglese. E lui era il suo ospite.

      Si massaggiò il mento, sconsolato. Bel modo di trascorrere le ultime ore prima del suo matrimonio...

      «Coglione.»

      Ammesso che il suo uomo volesse ancora farsi mettere un anello al dito da lui e accettare il suo amore davanti a tutti. Cosa di cui non era più molto sicuro. Dopo i casini che aveva fatto, non si sarebbe stupito se Russell avesse avuto dei ripensamenti.

      «Sei un grandissimo coglione, Weston,» ripeté, il piede destro che si muoveva con nervosismo.

      Si era sentito escluso da quella nuova famiglia allargata – e decisamente bizzarra – che si stava profilando all’orizzonte, vedendosi costretto a soffocare il suo desiderio più grande. Fino al punto di commettere una scellerata pazzia, quel pomeriggio.

      Violazione di domicilio.

      Scrollò le spalle. Da oltre la porta in vetro smerigliato, arrivò un vociare concitato. Reggie riconobbe immediatamente la voce di Russell e quella del detective Wilson. O sceriffo, sergente o quel cazzo che era.

      «È arrivato.»

      Dalla cella accanto alla sua, le parole di Danielle Morton gli arrivarono fredde e distaccate, una pacatezza che gli diede ai nervi.

      «Lo so,» ribatté stizzito. «Conosco bene la voce del mio fi-dan-za-to,» specificò, scandendo le sillabe.

      Oltre il vetro, la conversazione si fece più concitata.

      «Ed è furioso,» continuò Danielle, il tono immutato.

      Lui alzò gli occhi al cielo. «Mi sembra evidente. Ci siamo introdotti in una proprietà privata e lo abbiamo chiamato per farci tirare fuori di galera. La furia è il minimo che possiamo aspettarci da lui.»

      Udì i tacchi della donna battere a ritmo sul pavimento, innervosendolo. «Avevamo le chiavi, però.»

      «Credo che al momento il dettaglio non gli interessi, cara mia. E nemmeno al sergente o alla vecchietta con il fucile.»

      La porta si spalancò e l’imponente figura di Wilson varcò la soglia, seguita da Russell. Reggie scattò in piedi. A giudicare dal movimento dell’ombra sul pavimento, Danielle doveva aver fatto altrettanto. 

      Reggie guardò Russell. Era bellissimo nei jeans attillati e nel cappotto leggero a tre quarti, completamente slacciato che lasciava intravedere la camicia portata fuori dai pantaloni. I capelli biondo caldo erano slegati e gli incorniciavano il viso, ora contratto in un’espressione dura, gli occhi scuri e severi. Quella era la vigilia del giorno che doveva essere il più bello per entrambi e lui stava rovinando tutto.

      Tutto.

      Reggie si sentì in colpa fino alla punta delle dita dei piedi.

      «Siete liberi di andare,» esordì Wilson. «Il signor Lee ha garantito per entrambi e pagato la cauzione. Sembra anche che i Bale abbiano intenzione di ritirare la denuncia.» E così dicendo tirò fuori l’anello con le chiavi.

      A Dio piacendo, l’incubo in cui si era ritrovato quel pomeriggio stava per finire. Rimaneva soltanto l’altro incubo, quello peggiore. Bel modo di festeggiare l’addio al celibato, cazzo.

      Russell gli rivolse un’occhiata severa, quindi spostò lo sguardo sulla cella accanto e la sua espressione si addolcì.

      «Stai bene?» chiese a Danielle, mentre l’ufficiale di polizia le apriva la cella.

      Oh, beh, quello era davvero eccessivo!

      «Chiedere anche a me se sto bene ti è di troppo disturbo?» sbottò lui stizzito, alzando le braccia al cielo. «Di sicuro io non porto in grembo quella che potrebbe o non potrebbe essere tua figlia, ma non credi che potrei avere anch’io bisogno delle tue attenzioni?» gracchiò disperato.

      Si senti come se stesse andando in mille pezzi, come se fosse stato uno specchio gettato a terra dal suo incurante proprietario al solo scopo di frantumarlo. Aveva bisogno dell’abbraccio del suo uomo, Dio quanto lo voleva. Provava la disperata necessità di sentir dire dalla voce di Russell che niente sarebbe cambiato, che non solo sarebbe rimasto tutto esattamente come prima, ma che sarebbe addirittura migliorato.

      «Che potrei averne bisogno soprattutto io?» rantolò ancora, le parole che gli graffiavano la gola mentre le sputava fuori.

      In un attimo, si sentì addosso gli occhi di tutti. Wilson gli aprì la cella senza emettere alcun suono, quindi levò le tende borbottando qualcosa che riguardava dei documenti da firmare e i loro effetti personali da ritirare.

      Poi rimasero solo loro tre.
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      Reggie aveva atteso per tre quarti d’ora il ritorno di Russell dall’Astronaut, il pub in cui il suo compagno doveva incontrare Danielle, la donna con cui aveva condiviso per anni una vita fatta di bugie, proprio sotto lo stesso tetto in cui lui si trovava in quel momento. 

      Quando i minuti erano diventati cinquanta, aveva provato a ingannare il tempo prendendosi cura delle sue unghie, e allo scoccare dell’ora aveva abbandonato il suo piccolo, ma confortevole rifugio in cima all’albero ed era andato a farsi una doccia. Maledizione a te, Russell Lee, per costringermi a sprecare quest’acqua tutto da solo! Infine, con i capelli ancora umidi e l’accappatoio addosso, era sceso in cucina e aveva iniziato a tagliare le verdure per la cena.

      Era stato a quel punto, tra uno scalogno e un peperone, che aveva sentito la chiave girare nella toppa. 

      È qui.

      Reggie si sentì vibrare in ogni punto. Russell non era il tipo da uscire spesso da solo quando si trovavano nella casa di Wimbledon. In genere, lo faceva per andare al mercato a prendere materie prime fresche da trasformare in un succulento pranzetto o per un salto veloce alla tomba di Daniel, quando non ci andavano assieme. Ma quando succedeva, era come se il suo intero corpo rimanesse in attesa di quel suono familiare e, appena lo sentiva, si accendeva come un albero di Natale. 

      Non era una questione di sesso, non solo. Era semplicemente felice che l’altra metà di se stesso facesse ritorno in quella che era la loro casa. A Reggie piaceva pensare che fosse quello il significato delle parole amore e matrimonio, così come aveva imparato dai suoi genitori.

      E a marzo avrebbe conosciuto davvero cosa volesse dire il secondo di quei due vocaboli.

      «Ehi, bentornato, dolcezza,» disse, mettendo la padella sul fuoco.

      Stava iniziando a cavarsela ai fornelli. Almeno non faceva più pena come all'inizio della loro relazione.

      Al di là della parete che separava il lato destro della cucina open space dall’ingresso, arrivò in risposta una specie di grugnito. Sentì Russell armeggiare con qualcosa, probabilmente la giacca e l’attaccapanni, poi con un paio di passi fu davanti al bancone.

      Gli sorrise. «Non avevo idea di cosa volessi cucinare, mi sembrava di ricordare il pesce. O la pasta. Oppure entrambi. Io intanto ho iniziato a mettere su le verdure.»

      Senza dire una parola, Russell fece il giro e in un attimo Reggie fu circondato dalle sue forti braccia.

      «Accappatoio e verdure che soffriggono in padella,» mormoro il compagno, le sue parole che gli accarezzavano il collo. «La migliore definizione di casa.»

      Reggie si sentì inorgoglito. Quello era senz’altro il più bel complimento che quell’uomo avrebbe mai potuto fargli. Oltre a “hai uno swing elegante quanto quello di mio padre” e “me lo sai succhiare da Dio”, non necessariamente in quell’ordine.

      Affondò la testa nel collo di Russell e respirò il profumo della sua pelle. Sapeva di pioggia e di un pizzico di sudore. C’era anche una traccia di grasso per motociclette. Tutti odori che adorava sul corpo del suo uomo.

      Russell si staccò da lui e gli prese le mani per baciargliele. Fu allora che inarcò un sopracciglio. «Smalto rosa?»

      Reggie scrollò le spalle con noncuranza. «Non è proprio rosa... In realtà, è talmente pallido da essere quasi trasparente.»

      «Ti sei messo lo smalto sulle unghie,» ripeté il suo fidanzato, mezzo incredulo. 

      «Guarda che non è la prima volta, sai? Forse le altre era davvero trasparente e non l’hai notato. Ti dirò, mi piace avere le mani favolose quando le stringo attorno a una mazza.» Non poté impedirsi di ridacchiare. «Qualsiasi tipo di mazza.»

      Russell gli baciò i polpastrelli uno a uno, soffiandoci sopra piano. «Le tue mani sono sempre favolose.»

      «Questo vuol dire che hai sempre intenzione di sposarmi, anche se mi pitturo le unghie?»

      «Sempre e comunque, passerotto.»

      Con il petto colmo di calore, Reggie si protese in avanti e gli mordicchiò il collo. «Cosa voleva Danielle?» domandò strofinando il naso contro la gola di Russell. «Avete parlato dello sponsor?»

      «Quello, e anche di altro.»

      «Altro tipo cosa?»

      Tutto si immaginava tranne la risposta che ricevette.

      «Danielle aspetta un bambino.»

      «Oh.»

      Beh, era una notizia che non avrebbe dovuto sorprenderlo più di tanto. Lei e Zach, il suo attuale fidanzato, vivevano assieme ormai da alcuni mesi, dopo una relazione clandestina che durava ancora da più tempo. Un figlio sarebbe stato il modo migliore per Danielle di riscattare tutti quegli anni vissuti nella menzogna assieme a Russell, colmando quel vuoto che suo fratello Dan aveva lasciato.

      «Dovrebbe nascere per i primi di marzo.»

      «Magari riuscirà a venire al matrimonio con il pargoletto,» commentò lui. «O la pargoletta.»

      «Forse, se sarà abbastanza in forze.»

      «È una bella notizia, sono davvero felice per loro.»

      Ebbe come l’impressione che il corpo di Russell si fosse irrigidito. Sollevò la testa. L’inglese aveva un viso tirato. Quella maledetta storia dello sponsor… Era sicuro che avere perso l’appoggio di Reuten-Kraft lo impensierisse più di quanto volesse ammettere. Reggie sorrise mentre si staccava da quell’abbraccio, allontanandosi quanto bastava per spegnere la fiamma sotto la padella. Conosceva la ricetta giusta per scacciare la tensione dal corpo del suo amante. E non prevedeva nulla di commestibile.

      «La cena può aspettare, campione. So esattamente ciò di cui hai bisogno.»

      Le labbra di Russell si tesero in un ampio sorriso.

      «Ma davvero?» chiese, il divertimento nella voce.

      «Davvero davvero.»

      Reggie si leccò le labbra, poi, con movimenti fluidi, si slacciò l’accappatoio e lo fece scivolare a terra. Niente rivelazioni poco a poco, niente ondeggiamenti sensuali tipici di un ballerino da lap dance. Lui non amava perdere tempo, preferiva di gran lunga arrivare dritto in buca con il minor numero di colpi.

      «Sì,» ripeté Russell, la voce arrochita dal desiderio. «Questa è proprio la fame che voglio soddisfare!» Lo attirò di nuovo a sé, poi gli mise le mani sotto il sedere e lo sollevò. «Vieni qui, mio birdie.» E lo appoggiò al bancone, scostando il tagliere con il gomito per fare spazio.

      Reggie lo lasciò fare. Amava quando era l’altro a dettare le regole del gioco. Gli cinse la vita con le gambe per schiacciarlo a sé.

      Russell gli accarezzò il collo con le labbra e affondò i denti, strappandogli un gemito.

      «Mmm,» mugolò lui, il respiro ansante. «Tu hai ancora troppi vestiti addosso, amore mio.» 

      Insinuò una mano tra i loro corpi alla ricerca dei pantaloni e prese a sbottonarli con fare frenetico. Aveva bisogno di sentire la pelle del suo uomo contro la propria. E il prima possibile.

      «I vestiti, già,» grugnì Russell. Si tirò indietro e iniziò a spogliarsi a sua volta, con rapidità. Imprecò quando fu sul punto di perdere l’equilibrio mentre si sfilava i jeans. 

      Un momento dopo Russell era nudo di fronte a lui. Dio, che spettacolo, pensò Reggie. Il suo spettacolo personale.

      «Vieni qui, campione.»

      Lo attirò di nuovo a sé, i denti dell’uno che cozzavano con urgenza sulle labbra dell’altro, le mani che vagavano tra i loro corpi, quasi disperate. Quando Russell chiuse il pugno attorno al suo sesso e spinse, il cuore gli finì direttamente in gola, strappandogli il respiro.

      Russell si inginocchiò, le mani che seguivano ogni curva del suo corpo. Saggiando, esplorando. Poi la bocca prese il loro posto, lasciando una scia di baci rudi e affamati. 

      Reggie si aggrappò al bordo del bancone e reclinò la testa all’indietro, godendosi quelle carezze umide e stuzzicanti.

      «Sai di...» un bacio, un altro ancora, «...buono.» Gli morse il fianco e il verso che lasciò le sue labbra fu un ansito strozzato. Russell alzò gli occhi e lui abbassò i suoi per osservarlo. Vide una bramosia totale in quello sguardo. «Sai del sapore che amo.» Allungò il collo e gli leccò un capezzolo, rapido.

      Reggie mugolò di nuovo e, dopo che Russell si raddrizzò, gli allacciò di nuovo le gambe in vita, attirandolo a sé alla ricerca della bocca. Lo voleva vicino, desiderava che gli annientasse tutti i sensi. Aveva bisogno del suo fiato addosso, della sua lingua, dei denti che mordevano e stuzzicavano. 

      Dentro di me, con me.

      Quando Russell si staccò, quasi gli girò la testa. Ma subito lo afferrò per i fianchi, le unghie che affondavano.

      Soffocò un gemito, la pelle che bruciava di desiderio.

      Poi l’inglese si riaccucciò ancora tra le gambe di Reggie, sporse la lingua e iniziò a tracciare la linea che dal fianco scendeva fino all’inguine, piano, indugiando in ogni centimetro di pelle. 

      Cielo.

      Reggie lasciò la presa sul bancone e in un attimo gli agguantò i capelli, stringendo con forza, mentre ogni punto del suo corpo sembrava essere stato acceso da una miccia. Il suo uccello si sollevò, quasi a voler cercare il suo padrone. Il suo vero padrone. 

      L’altro uomo ghignò quando la punta umida gli sfregò la guancia. «Impaziente?»

      «Diamine, non sai quanto.»

      Con una lentezza che gli parve infinita, Russell prese a leccarglielo, partendo dalla base e risalendo per tutta l’asta. 

      Reggie ansimò di piacere e strattonò con maggior forza i capelli del compagno. 

      Russell inclinò la testa e lo osservò dal basso. «Che cosa vuoi, rookie?»

      Che cosa voleva? Gli stava mandando in pappa il cervello, cazzo. Non era chiaro cosa volesse?

      «Su... succhiamelo,» rantolò, la gola arida, la voce che stentava a uscire.

      Ma il bastardo, anziché assecondarlo, gli prese la punta tra i denti e morse piano. 

      Una scossa potente gli attraversò l’inguine. Si lasciò sfuggire un gemito, lungo e basso.

      «Supplicami, tesoro,» ordinò Russell.

      E Reggie lo fece. Così prossimo a sentirsi ridotto in una poltiglia di desiderio, supplicare non gli sembrò tanto terribile. Russell lo faceva sentire in quel modo: esposto, vulnerabile, umano. Ed era bellissimo. Totalmente suo, completamente affamato di Russell. Non c’era spazio per la vergogna, ma solo per essere se stessi, assieme.

      «Ti prego, campione,» implorò. «Succhiamelo.»

      Russell fece un respiro tremante e poi glielo prese in bocca in un movimento rapido.

      Reggie serrò gli occhi e si sentì esplodere, risucchiato in un calore bagnato e liscio. C’era già vicino, ma – oddio – l’ultima cosa che desiderava era capitolare così presto in quel mare di piacere che il suo uomo gli stava donando.

      Non venire. Non ancora.

      Sollevò le palpebre e guardò. Russell gli teneva stretta la base del sesso con una mano, mentre con l’altra gli accarezzava la coscia. Gli occhi socchiusi, le guance incavate. Il suo magnifico campione che lo guidava verso il baratro più dolce. Non c’era nulla che adorasse al mondo più di quella vista. Solo puro bisogno.

      E poi il compagno si tirò indietro, il suo uccello che gli balzava fuori dalla bocca con un plop umido ed erotico.

      «No.» Le parole di Russell risuonarono ferme. 

      Reggie fu pervaso da un senso di confusione e stordimento.

      «No?»

      Che cazzo voleva dire “no”?

      Il sorriso dell’altro uomo fu di pura malizia. «Decido io cosa è meglio per te,» sentenziò.

      In genere ci prendeva, eccome se ci prendeva. Solo che, in quel momento, il senso di distacco era gradevole quanto una supposta infilata su per il culo.

      Russell allungò un braccio e prese la bottiglia dell’olio.

      Un momento. Dicevamo di cose infilate su per il culo?

      Guardò il compagno versarsi una dose generosa di olio sulla mano, quindi strofinarsi l’erezione, di fretta.

      Reggie si morse il labbro, l’aspettativa che si agitava in lui come un serpente. 

      Poi Russell lo afferrò di nuovo per i fianchi e lo fece scivolare ancora più avanti, sul bordo in ripiano. 

      Alzò le gambe e le spalancò, aprendosi al compagno.

      Lì seduto, sopra il bancone della cucina, era praticamente all’altezza giusta. Distese il collo e reclamò un bacio. «Sbrigati.»

      Il tocco umido di Russell contro la sua apertura fu una scossa, l’ingresso di un dito un’agognata invasione. Si morse la lingua e, per istinto, divaricò di più le gambe. 

      «Sbri-ga-ti,» ripeté.

      Russell lo baciò rapido sulla mascella mentre aggiungeva un secondo dito. Fu più un cozzare di denti sulla pelle, ma lui non se ne curò. L’inglese piegò e distese le dita e lui soffiò come un gatto. Bruciore che si mescolava al desiderio.

      «Se non ti sbrighi, giuro che...»

      Non ebbe modo di terminare la frase. Russell sfilò le dita e lui ebbe un sussulto. Poi lo penetrò, con decisione, strappandogli un ansito acuto. Iniziò a spingere, emettendo suoni bassi e lunghi che arrivavano dritto al cervello di Reggie, all’inguine, ovunque. 

      Si sentiva ubriaco. Di sesso, di sicurezza, d’amore. Era come se stesse cadendo, precipitando in un mare delizioso e tranquillo, con Russell che lo attendeva in fondo, a braccia spalancate.

      Prese a spingere a sua volta, rispondendo a quegli affondi, ma stava rapidamente perdendo il controllo del proprio corpo, perciò i suoi furono movimenti lenti e poco incisivi.

      A malapena ebbe la forza di afferrarsi l’uccello e muovere il polso.

      A malapena si rese conto dell’orgasmo di Russell dentro di sé.

      Si irrigidì. L’estasi fu una zampata di piacere liquido. Piagnucolò una scia di suoni sconnessi e si morse la guancia, mentre tutto attorno a lui diventava bianco e senza forma. 

      Si accorse che stava tremando solo quando Russell scivolò fuori e lo avvolse tra le braccia, il corpo tremante e il respiro affrettato. Gli sembrò che avesse mormorato “Ti amo” contro il suo collo, ma non ne fu sicuro. In genere, Russell rimaneva dentro di lui il più a lungo possibile. A volte, quando lo facevano nel letto, si addormentavano in quel modo. E non esisteva nulla di più bello. Ma ora l’appetito iniziava a farsi sentire.

      Il suo stomaco brontolò.

      «Avanti, Russ,» disse raddrizzandosi. «Credo che faremmo meglio a occuparci di quell’altro tipo di fame.»

      Il fidanzato gli strofinò le labbra contro la spalla, stringendolo di più a sé. Reggie ebbe l’impressione che non volesse lasciarlo andare, perciò aggiunse: «Dobbiamo dare una ripulita, se vuoi mangiare qui. Dovremmo ripulire anche noi stessi.»

      Le braccia di Russell, tuttavia, sembravano non essere intenzionate a mollare la presa.

      «Mi dispiace,» mormorò l’uomo a un paio di centimetri dalla sua faccia, la voce stanca e sofferta. Forse un po’ troppo per un bancone messo in disordine. «Continuo a incasinare tutto.»

      Lui rise, poi gli prese il viso tra le mani e lo sollevò, scontrandosi con quegli occhi azzurri che tanto amava. «Non c’è problema,» disse. «Mi piace combinare e risolvere casini assieme a te.» Gli diede un bacio veloce. «Dai, dammi una mano e poi occupiamoci della cena.»

      

      Reggie grugnì di disappunto quando, al risveglio, trovò vuota l’altra metà del letto. Detestava rinunciare alla sua dose giornaliera di coccole mattutine, soprattutto perché il livello di testosterone di Russell sembrava essere al massimo attorno alle sette di mattina.

      Avrebbe dovuto fare a meno di quella bocca calda e umida che si muoveva con abilità attorno al suo uccello.

      Rotolò fin sul bordo del letto e scivolò fuori. Si trascinò a fatica nel bagno padronale e aprì l’acqua della doccia.

      Pazienza, si sarebbe accontentato della sua mano...

      Appena ebbe fatto, si infilò la tuta e scese al piano di sotto. Lo stomaco gli ricordò di essere vuoto non appena mise piede in cucina. Aveva bisogno di una buona colazione. Si preparò una spremuta con tre arance, prese uova e burro dal frigorifero e mise a tostare alcune fette di pane.

      «E così Danielle è in dolce attesa,» si disse mentre accendeva la macchinetta del caffè.

      Non era riuscito a smettere di pensarci dalla sera prima. La sua mente era rimasta in qualche modo agganciata a quella notizia. 

      Non che lui e l’ex compagna di Russell fossero diventati d’improvviso grandi amici, dopo Whispering Cliffs. Certo, in Scozia avevano appianato molte divergenze e ora Danielle gli faceva da agente, ma sulla lingua di Reggie rimaneva sempre un po’ di amarezza quando pensava a lei e Russell, a ciò che c’era stato tra loro. 

      Per un lungo periodo della vita del suo uomo, Danielle era stata la confidente di Russell, la sua migliore amica, la sua roccia. L’unica che avesse mai conosciuto il “vero” Russell Lee, chi si celava realmente dietro l’impenetrabile campione inglese felice solo in apparenza. Tutti ruoli che Reggie aveva sempre desiderato ricoprire. E anche adesso che ci era riuscito, che da lì a pochi mesi avrebbe messo un anello all’anulare di Russell, continuava comunque a rimanere dentro di lui una lieve invidia nei confronti di quella donna.

      Ciononostante, non riusciva a smettere di pensare a quella notizia. Di sicuro, proprio in virtù di quel legame, era pronto a scommettere che Russell sarebbe stato presente nella vita del nuovo nato.

      Reggie versò due cucchiaini di zucchero e mescolò il suo caffè.

      D’improvviso, davanti agli occhi si formò l’immagine di un Russell alle prese con un cambio pannolino. Gli fu impossibile trattenere un sorriso. 

      «Oh, sì!»

      Bevve un sorso e si risedette al bancone.

      La fantasia lasciò il posto a quella di un Russell disperato che cercava di calmare il bambino dopo che era inciampato in giardino mentre provava a muovere i primi passi. Il sorriso di pochi istanti prima si trasformò in un dirompente senso di calore che lo avvolse totalmente.

      E d’improvviso capì.

      Desiderava conoscere quella versione di Russell, voleva averla tutta per sé.

      Voleva che fosse loro.

      Aveva 24 anni e l’idea di avere un figlio non gli era mai passata per l’anticamera del cervello. Ma nemmeno quella di sposarsi, riflettendoci bene. Ora però stava costruendo un futuro con Russell e la notizia della gravidanza di Danielle aveva fatto scattare qualcosa in lui: il desiderio inconsapevole di formare con il compagno una vera famiglia.

      Sì, forse era ancora giovane e non sapeva nulla di pannolini e latte artificiale, e inoltre erano due uomini ma, cazzo, non aveva forse il diritto di sognare per lui e Russell un futuro come qualsiasi coppia eterosessuale?

      Voleva provare le gioie e i dolori di crescere un figlio assieme alla persona che amava. Scoprire come si cambiava un pannolino, la felicità di vedere il proprio bambino muovere i primi passi, svegliarsi mille volte a notte per affrontare brutti sogni o la febbre alta, vivere l’emozione del primo giorno di scuola e le preoccupazioni dell’adolescenza. Certo, la loro professione li portava in giro per il mondo, ma la loro programmazione non era rigida: non avevano un torneo ogni settimana e, nel caso, c’erano sempre i nonni.

      Il pensiero di Vivian Lee alle prese con i bisogni di un neonato lo fece sorridere. «Forse stai correndo un po’ troppo, Westie.»

      Bevve l’ultimo sorso di caffè e mise la tazza sporca nel lavandino con l’intento di lavarla.

      Lanciò uno sguardo verso la finestra alla sua destra. Un pallido sole stava filtrando attraverso la tenda chiara. La temperatura era ancora piacevole, magari lui e Russell potevano chiamare il golf club più vicino e chiedere se c’erano orari liberi per andare a giocare.

      Iniziò a tamburellare sul piano di lavoro con nervosismo.

      «Madre surrogata o adozione?» disse ad alta voce quasi senza accorgersene.

      ’Fanculo, il pensiero non si staccava da lì. Se non poteva allontanarlo, tanto valeva accettarlo.

      Si sedette sul divano in salotto e accese il portatile. Non aveva la minima idea di come funzionasse, ma grazie al cielo esisteva Santa Internet. In rete avrebbe trovato tutte le informazioni del caso. Cosa doveva fare una coppia gay che voleva adottare un figlio, che cos’era la surrogazione di maternità e come funzionava, quanto e se differiva la normativa inglese da quella americana... Lui non sapeva un cazzo di niente in proposito, ma si sarebbe informato il più possibile.

      «Mmm, e poi devi dirlo a Russ.»

      Il pensiero quasi lo fece sobbalzare sul divano. Quello sì che sarebbe stato difficile: esporre il suo desiderio al fidanzato senza farlo spaventare, né scappare. Fece per portarsi una mano alle labbra con l’intento di mangiucchiarsi le unghie dal nervosismo, ma il loro bagliore gli ricordò che si era fatto la manicure solo il pomeriggio precedente. La riabbassò di colpo.

      Aveva appena iniziato a leggere l’elenco dei risultati di ricerca su Google quando sentì la porta aprirsi.

      Il suo uomo era a casa.

      Chiuse di colpo il portatile. Era meglio che non scoprisse subito che cosa gli frullasse per la testa: preferiva svelarglielo a poco a poco.

      Già, ma come si diceva al proprio compagno di volere un figlio? 

      «Ehi, passerotto.»

      Russell apparve sulla soglia del salotto, la maglietta del completo da jogging appiccicata al petto e i capelli biondi sudati. Una piccola ciocca era sfuggita alla prigionia del nastro e correva libera accanto al collo.

      Deglutì. Forse poteva reclamare in quel momento la sua dose di sesso mattutino che aveva saltato.

      No, Westie, prima le cose davvero importanti.

      «Ehi.» Si alzò e lo raggiunse per bacio veloce. «Sai che detesto svegliarmi da solo.»

      Russell si staccò da lui e andò in cucina a bere un sorso d’acqua. «Tu sei un pigrone e io avevo bisogno di sgranchirmi un po’.»

      «Puoi sempre sgranchirti con me. Conosco una forma di stretching davvero insuperabile!»

      Il suo fidanzato gli sorrise e bevve di nuovo. «Avevo bisogno di sgranchire anche la mente.»

      Reggie si passò i palmi sulle cosce e si avvicinò al bancone. Ora si fronteggiavano ai due lati di esso. Gli sorrise. Era venuto il momento.

      Diglielo, Westie. Digli che lo ami così tanto da volere una vera famiglia.

      «Sai, ripensavo a quello che mi hai detto ieri sera. Di Danielle.»

      Russell fece una piccola smorfia. «Anche io.»

      Oh, quello era un bene. Avrebbe reso tutto più facile. Oppure no?

      L’inglese scostò uno sgabello e si sedette. «Voglio che quel bambino sia presente nella mia vita,» continuò.

      Reggie annuì. «Certo, Danielle può venire a trovarci spesso con lui. O lei. E noi andremo da loro.»

      Lo aveva previsto, gli andava bene. Suo malgrado, Danielle e Russell sarebbero rimasti legati per sempre, perciò perché non sfruttare la cosa a suo vantaggio? La presenza di un poppante senza capelli e con i rotolini di grasso sulle gambe poteva far nascere in Russell il desiderio di averne uno tutto suo. 

      ‘Voglio crescere un figlio assieme a te’. Diglielo.

      Reggie aprì la bocca, ma prima che riuscisse a emettere alcun suono, Russell disse: «Non credo tu abbia ben capito. Non si tratta solo di venirci a trovare qualche volta.»

      «E allora di che si tratta?»

      Con fare tormentato, Russell si slegò i capelli. Iniziò a giocherellare con l’elastico e poi soffiò fuori il suo affanno. «Potrei essere io il padre.»

      Reggie non fu certo di aver compreso bene. Sì, doveva proprio aver capito male. Russell non poteva essere padre di nessun bambino che non fosse anche suo. Si impose di sorridere. «Scusami, credo di non aver capito.»

      Il compagno sospirò. «Il figlio che aspetta Danielle potrebbe essere mio.»

      No, aveva proprio capito benissimo, maledizione.

      «Se vuole essere uno scherzo, non è divertente, Russ,» soffiò fuori. Un tremore lieve e freddo iniziò a farsi strada in lui.

      «So che non è divertente, non è uno scherzo.» Scostò uno sgabello allungandolo verso di lui. «Siediti.»

      «Grazie, no. Sto bene in piedi.»

      Con Danielle. Russ avrà un figlio con Danielle. Non con me.

      Quel bambino non sarebbe c’entrato niente con lui, un bel cazzo di niente.

      Si morse la guancia con forza. «C’è qualcos’altro che devi dirmi? Perché grazie al cielo non è ancora arrivato quel cazzo di mese di marzo, perciò se preferisci fermarti qui e mollare tutto...»

      «Credi che ti abbia tradito?» Russell lo guardò con occhi tristi. «Come puoi anche solo pensarlo? Come puoi credere che non ti voglia più? Tu sei la mia vita. Tu e il golf.»

      Si sentì meschino, ma la verità era che quell’idea aveva davvero attraversato la sua mente.

      «Cos’altro dovrei pensare?» sbottò, portandosi gli indici alle tempie. «In quale altro modo avresti mai potuto metterla incinta? Mi sono forse perso la tua elevazione a Spirito Santo?»

      «È successo prima.»

      «Prima quando?»

      «Il concepimento risale a giugno. Se è mio, dovrebbe essere accaduto a Virginia Beach. È l’ultima volta in cui lo abbiamo fatto.» La voce di Russell si assottigliò fino a trasformarsi in un sussurro. «Non potrei mai tradirti. Come potrei tradire l’altra metà di me stesso?»

      Ma Reggie quasi non lo sentì. «Virginia Beach?»

      «Sì.»

      «Quel venerdì?»

      «Sì.»

      Gliene aveva parlato, a Whispering Cliffs, quando si erano sentiti cadere addosso tutto il mondo.

      Quel venerdì sera in Virginia, lui e Russell avevano trascorso la serata assieme, prima a cena e poi al campo pratica. Ogni volta che ripensava a quelle ore, Reggie si sentiva scaldare il petto come se si trattasse soltanto del giorno prima. Aveva sentito l’attrazione verso il campione inglese crescere di minuto in minuto e quel sentimento era stato ricambiato, poiché Russell, rientrando in camera, aveva cercato il corpo di Danielle nel tentativo di soddisfare quel desiderio in un modo tutto suo.

      Mai come in quel momento, la consapevolezza che Russell avesse cercato di abortire ciò che provava nei suoi confronti scopandosi un’altra persona gli serrava lo stomaco.

      Aprì e richiuse i pugni più volte nel tentativo di calmarsi. Dopotutto, il suo uomo poteva o non poteva essere il padre di quel bambino. C’era ancora una speranza.

      «Se avessi avuto il... coraggio... di venire da me e non prenderti lei, quella sera...» sussurrò.

      «Tra noi non cambia nulla, tesoro.» Gli sembrò che per un attimo la sua voce avesse tremato. Russell mosse un passo verso di lui e cercò la sua mano, ma Reggie indietreggiò.

      «E quando si saprà chi è il padre?» volle sapere.

      «Dopo che è nato.»

      «Da quel che ne so io, oggigiorno i test di paternità si possono fare anche in gravidanza.»

      L’altro scosse la testa. «Sì, è vero. I test di oggi sono molto poco invasivi e con il minimo rischio per il feto. Il problema è che Danielle non si fida. Vuole farlo con calma, più tardi. Dopo che si sarà rimessa del tutto.»

      Certo, ottimo. E intanto lui sarebbe rimasto soffocato dall’ansia. «Ah! Perciò noi dobbiamo attendere che alla signora si sgonfino le caviglie e torni sui suoi quarantasette chili, prima di conoscere il verdetto?»

      «Forse, ma tu non sei lei. La decisione spetta a Danielle.»

      «Già, hai ragione. Io non c’entro un bel cazzo.» Lo disse con così tanta ferocia da far vibrare i denti.

      Non si riconosceva. Non era il solito Reggie Weston che stava parlando in quel momento all’interno di quelle quattro mura. Non si sentiva più se stesso. Gli sembrava che tutti i suoi sogni stessero scivolando via, portando con loro la sua bontà, la parte migliore della sua anima.

      Russell gli circondò la vita e lo attirò a sé. Lo lasciò fare, sebbene si impose di non cercare i suoi occhi. Percepì la solidità di quel corpo che tanto spesso gli aveva conferito forza, ma in quel momento tutto ciò che provava era una fottuta fragilità.

      «Non me l’ha detto ovviamente, ma… credo che anche Danielle speri che non sia io il padre,» continuò la voce di Russell, sterile ma ferma. «Lei e Zach sono così felici da quando vivono assieme e, se fossi io il padre, finirei...» Lasciò la frase sospesa. 

      Finiresti per rovinare tutto. Sarebbe stato il terzo incomodo, anzi, il quarto.

      Sentì le labbra di Russell sfiorargli i capelli. «Ma tra noi non cambia nulla,» ribadì l’altro, il fiato caldo che gli arrivava fino alla tempia.

      Reggie, però, non lo stava a sentire. Come si sarebbero trasformate le vite di tutti loro, se il test del DNA avesse indicato Russell come padre? Quale bizzarra forma di famiglia moderna e allargata sarebbero diventati? Non poteva permettersi di affezionarsi a quel bambino, non se ogni volta che lo guardava si sarebbe ricordato che non era suo. Credeva a Russell quando sosteneva che l’amore nei suoi confronti non cambiava di una virgola, certo, ma avrebbe voluto avere un altro figlio? Con lui? Decise che non voleva scoprirlo, non in quel momento almeno.

      «Ho bisogno di stare da solo,» replicò con freddezza staccandosi da quell’abbraccio.
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